XXVI DOMENICA T. O. – ANNO C
Perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento
Ecco cosa dicevano i dannati mentre erano in vita: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e  lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà» (Sap 2,1-20). Ecco cosa risponde il Signore: “Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio  ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,21-24). 
Quando l’uomo si separa dalle sorgenti della vera sapienza – queste sorgenti sono solamente in Dio, sono nella sua Legge, nei suoi Statuti, nelle sue Prescrizioni, nei suoi Comandamenti – sempre consegnerà la sua vita alla stoltezza e all’insipienza, che sono la madre di ogni empietà, ogni malvagità, ogni cattiveria del cuore e della mente. Dalla non volontà di obbedire alla Legge, dall’ostinazione nel rifiuto di ascoltare la voce della sapienza, la vita ha un solo sbocco: la sua consegna all’empietà, all’idolatria, all’immoralità. Per l’uomo non vi sono altre vie. O camminerà nella sapienza o nella stoltezza e insipienza. La sapienza è la via della luce, della verità, della giustizia, dell’obbedienza al Signore. La stoltezza invece conduce per una via di tenebre, peccato, disobbedienza, cattiveria, morte. Altra necessaria verità da aggiungere è questa: l’uomo sa, perché avvisato da Dio, che se disobbedisce al suo comandamento è nella morte. Il Signore ha avvisato l’uomo prima che peccasse, non dopo: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). Anche Caino è stato avvisato prima di uccidere il fratello, non dopo: “Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). È questo il grande amore del Signore nostro Dio. Lui ci avvisa prima del peccato, prima della morte, prima della perdizione eterna, prima della disobbedienza. Chi è saggio comprende, ascolta il suo Signore, vivrà in eterno. Chi non è saggio si consegnerà al male e dal male sarà consumato per l’eternità. Il male è come la legna per la pira. Più legna si raccoglie e si accatasta e più il fuoco brucerà, sarà alto consumerà quanto vi è sopra. Più peccati l’uomo commette e più fuoco accende per la sua perdizione eterna. Spetta a ciascuno di noi scegliere quale pira accendere: se la pira del paradiso per avvolgerci nel fuoco eterno della vita divina, o la pira dell’inferno per accendere il fuoco che ci consumerà nella disperazione e nell’odio eterno contro noi stessi.
Ecco cosa dicono gli stessi dannati mentre sono nell’inferno: “Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità»”.(Sap 5,3-15). Ecco cosa risponde il Signore: “La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno” (Sap 5.14). Cambia la vita, cambiano i pensieri, tutto cambia.
La stessa cosa avviene nella parabola raccontata da Gesù. C’è un uomo che sulla terra pensa solo a se stesso. Pensa al suo corpo come vestirlo, al suo ventre come nutrirlo, oltre il necessario, oltre il dovuto, oltre l’indispensabile. Donando al corpo e al ventre ciò che non gli è dovuto lo si sottrae a chi esso è dovuto, perché necessario per la sua vita. Si commette non un peccato contro la carità, ma contro la giustizia. Poiché l’ingiustizia non è solo di un momento, ma è uno stile di vita e in più essa non è stata abbandonata con la conversione alla giustizia, il ricco finisce nel fuoco dell’inferno. Non è il fuoco del purgatorio, ma dell’inferno. Perché non è il fuoco del purgatorio? Perché con le anime del purgatorio c’è comunione. Per esse si può pregare e offrire sacrifici per l’espiazione delle pene dovute ai loro peccati mentre erano in vita. Solo per le anime dannate non c’è comunione. C’è questo abisso invalicabile che dura per l’eternità. Il dannato in vita non si è preoccupato né della sua sorte eterna e né di quella dei suoi fratelli. Oggi si preoccupa e vorrebbe dare loro un aiuto e per questo prega Abramo. Ma aiuto non c’è. L’aiuto viene dalla Parola del Signore. Viene da Mosè, viene dai Profeti. 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».
Oggi dobbiamo gridare al cristiano che la Parola del Signore non è cambiata. Dobbiamo ricordargli che il Vangelo non è mutato, non si è evoluto, non si è trasformato in nessuna Parola. Ma se il Vangelo non cambia verità, perché noi diciamo cose contrarie, che sono vera negazione del Vangelo? Perché diciamo che l’inferno non esiste mentre esso ci mette in guardia contro la perdizione eterna? Perché affermiamo che saremo tutti abbracciati dalla misericordia di Dio, quando la misericordia è nella nostra conversione, nella nostra giustizia, nella nostra obbedienza alla parola? Perché diciamo che la salvezza è per tutti, mentre Gesù dice: “Chi crederà sarà battezzato, sarà salva. Chi non crederà, sarà condannato”? Ieri molti si dicevano cristiani, ma senza il Vangelo, senza la Chiesa, senza la grazia, senza la verità, senza la luce. Oggi quasi tutti si dicono cristiani, ma contro il Vangelo, contro la Chiesa, contro la grazia, contro la verità, contro la luce. O si crede nel Vangelo, o non c’è salvezza per noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede nel Vangelo di Cristo Gesù.
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